PROFEZIA

(con la carità)

Ad ognuno è rivolta la “Parola/Chiamata” dall’Eterno Amore.

In ogni vocazione profetica si riscontrano la fragilità dell’uomo e la forza creatrice di Dio.

· Geremia non sa parlare, è giovane. Ma Dio gli trasmette la sua Parola e con essa il suo Spirito (cf Ger 1, 4-10). 

Geremia diventa come un muro, capace di stare, in nome di Dio, davanti ai re, ai sacerdoti e al popolo, senza temere e senza tacere: “Ti muoveranno guerra, ma non ti vinceranno, perché io sono con te per salvarti” (Ger 1, 19).

Geremia impara a proprie spese cosa comporta entrare in quel fuoco divorante che è la sfera di Dio. Nessun’accusa gli sarà risparmiata da parte di coloro che sono toccati da quella parola: “Venite, colpiamolo a motivo della sua lingua e non badiamo a tutte le sue parole” (Ger18, 18). 

Tra le altre, l’accusa d’essere disfattista, un agitatore di popolo, uno che rompe la comunione.

· Il dramma di Geremia è figura del dramma di Cristo, il profeta per eccellenza: “Venne fra la sua gente e i suoi non l’ hanno accolto”. “Lo condussero, pieni di sdegno, sul precipizio”.
· Sono i nostri drammi. Ma attenzione all’equilibrio: “Se avessi il dono della profezia, senza carità non sono nulla”. La carità è più grande della profezia. Amare è più utile che contestare.

· La profezia ha portato Gesù alla morte. Ma la grandezza di questa morte non è nel fatto che è stata “morte profetica”, quanto nel fatto che è “morte d’amore”: “Nessuno ha un amore più grande di chi dona la vita”.

· Geremia invocava la “vendetta di Dio” su coloro che avevano rifiutato la profezia. Gesù invoca il perdono per i crocifissori.

Dunque la profezia è subordinata alla carità. 

Che cosa significa? Che bisogna tacere e non muoversi quando la profezia dispiacerà a qualcuno, perfino ai sacerdoti del tempio, com’è successo a Geremia? No, di certo!

La soluzione è nella conciliazione. 

Il modello è Cristo, il quale ha detto un “no”, il più potente che sia stato detto al peccato. Ha detto un “sì”, il più grande che sia stato detto per il peccatore. 

Infatti, una cosa è il peccato, altra il peccatore.

Non è profezia vera quella che non è animata da carità, da comunione e da obbedienza, ma da critica e risentimento. 

Però, non è neppure carità vera quella che, per quieto vivere, non è pervasa da spirito di profezia.

